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ONOREVOLI COLLEGHI ! — L’annoso e in-
terminabile processo di riforma del si-
stema pensionistico, iniziato nel 1992
(legge Amato), si è sviluppato con inter-
venti graduali, più o meno incisivi, ma
senza mai determinare una cesura netta
con il passato. Ciò è avvenuto, invece,
con il decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito, con modificazioni,
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, che,
ai commi 4 e 6 dell’articolo 24, ha
stabilito, tra gli altri interventi, con ef-
fetto dal 1o gennaio 2012, un repentino
innalzamento dell’età per la pensione di
vecchiaia: da 61 anni a 66 anni per le
lavoratrici della pubblica amministra-
zione (PA) iscritte alle gestioni esclusive;
da 60 anni a 62 anni per quelle del
settore privato, amministrate dalla ge-

stione relativa all’assicurazione generale
obbligatoria (AGO) o da quelle sostitutive.

In particolare al comma 6, a decorrere
dall’anno 2013, si introduce l’adeguamento
del limite di età alla speranza di vita, fis-
sando al 2018 l’anno in cui le lavoratrici del
settore privato raggiungeranno il limite di
anni 66 e 7 mesi previsto per le lavoratrici
della pubblica amministrazione.

Nel contempo, il comma 2 abolisce, con
effetto dal 1o gennaio 2012, il sistema
retributivo già sostanzialmente modificato,
nei criteri di calcolo della pensione, dalle
precedenti leggi di riforma.

Si può affermare (lo dimostrano i nu-
meri) che una parte fondamentale del
risanamento del bilancio pubblico è do-
vuta ai pesanti interventi sul sistema pen-
sionistico effettuati negli ultimi venti anni.
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Da qui l’opportunità e l’urgenza di
correggere le storture macroscopiche ge-
nerate dalla riforma Monti. Il citato arti-
colo 24, comma 4, nell’innalzare repenti-
namente l’età per la pensione di vecchiaia,
ma con differente scadenza temporale tra
lavoratrici delle gestioni esclusive e quelle
dell’AGO, ha gravemente colpito le lavo-
ratrici di alcune classi di età che, negli
anni 2012 e 2013, avrebbero maturato il
diritto alla pensione di vecchiaia.

Per rimediare, parzialmente, ai gravi
limiti della normativa sono state previste
due distinte disposizioni: la prima, riguar-
dante le sole lavoratrici del settore privato,
per le quali si ipotizza la possibilità, a
determinate condizioni, di accedere alla
pensione di vecchiaia al compimento del
sessantaquattresimo anno di età. Disposi-
zione non applicabile alle lavoratrici
iscritte alle gestioni esclusive, che hanno
subìto il più elevato aumento dell’età.

Una seconda disposizione, avente por-
tata generale (comma 15-bis del citato
articolo 24) consente alle lavoratrici di
accedere alla pensioni di vecchiaia, per il
solo periodo 2014-2015 e 2016-2017, con
almeno 35 anni di contribuzione e un’età
variabile, in relazione ai periodi citati, da
57 anni a 60 anni, ma a condizione che
l’assegno venga calcolato con il sistema
contributivo, che comporta per la richie-
dente una penalizzazione media superiore
al 20 per cento rispetto all’assegno spet-
tante in base al criterio di calcolo misto
(retributivo più contributivo).

È necessario, pertanto, introdurre un
criterio di flessibilità di accesso alla pen-
sione di vecchiaia per quelle lavoratrici che,
per necessità familiari, sono disposte ad
andare in pensione pur assumendosi un
onere, purché sostenibile, senza alcun au-
mento di costi per il bilancio dello Stato. In
altri termini, lasciando inalterata la curva
della spesa pensionistica complessiva ri-
spetto al prodotto interno lordo (PIL).

Occorre evidenziare, infine, che supe-
rato il limite di 60 anni di età, le lavoratrici
tendono a ridurre la presenza sul posto di
lavoro ricorrendo ai benefìci riconosciuti
dalla legge n. 104 del 1992 o a causa di
patologie di varia natura, non gravi, ma

dovute al fisiologico invecchiamento, e che
spingono la lavoratrice a recuperare quello
spazio temporale che le è stato precluso
dall’innalzamento repentino del limite di
età per la pensione di vecchiaia.

In tal senso, si può pensare di fissare un
limite minimo di età per l’accesso alla pen-
sione di vecchiaia, che può ragionevolmente
essere stabilito a 63 anni. La differenza tra
l’importo delle pensioni anticipate e quello
più elevato, previsto per ciascun anno, dal
citato articolo 24, commi 6 e 7, verrebbe
recuperata mediante una quota annua gra-
vante sulla pensione e pari alle annualità
anticipate divise per la speranza di vita alla
data della cessazione dal lavoro.

Anticipando così l’accesso, al netto
della quota di recupero gravante sulla
pensione, la lavoratrice percepirà – per
tutta la sua speranza di vita residua – una
pensione minore di quella che avrebbe
ricevuto al compimento del limite mas-
simo di età previsto dai citati commi 6 e
7 dell’articolo 24.

Si pone, naturalmente, il problema
della copertura in caso di decesso della
pensionata nel corso degli anni di accesso
anticipato alla pensione, ovvero prima che
sia concluso il periodo di recupero delle
quote gravanti sulla pensione.

I dati di eliminazione delle partite di
pensione diretta percepita dal personale
femminile dell’Istituto nazionale di previ-
denza e assistenza per i dipendenti dell’am-
ministrazione pubblica (INPDAP) relativi
all’anno 2012, ma quelli dell’Istituto nazio-
nale della previdenza sociale (INPS) non
dovrebbero essere differenti, si attestano a
84,7 anni di età. Quindi non sarebbe diffi-
cile reperire limitatissime risorse per finan-
ziare un esiguo numero di eventi che, in
parte, potrebbero essere coperti dai casi di
sopravvivenza oltre il limite della speranza
di vita della restante popolazione che usu-
fruisce della nuova normativa.

A tal fine, sarebbe utile poter acquisire
i dati certi di eliminazione dei pensionati
di sesso femminile al sessantatreesimo,
sessantaquattresimo e sessantaseiesimo
anno di età, che potrebbero essere forniti
dall’INPS, dall’INPDAP o dalla Ragioneria
dello Stato.
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PROPOSTA DI LEGGE
___

ART. 1.

1. All’articolo 24 del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, dopo il comma 4 è inserito
il seguente:

« 4-bis. Le lavoratrici la cui pensione è
liquidata dalla gestione AGO o da quelle
sostitutive ed esclusive possono accedere
alla pensione di vecchiaia a partire dall’età
di 63 anni con recupero dell’importo delle
annualità di pensione erogate fino al com-
pimento del limite di età previsto dal
comma 6. Il recupero è effettuato per un
numero di anni pari alla speranza di vita
prevista per la classe di età alla cessazione
dal lavoro, mediante una quota annua pari
all’importo complessivo erogato negli anni
di accesso anticipato diviso il valore della
speranza di vita ».
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